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AFFARI COSTITUZIONALI (l a) 

GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 1982 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

Intervengono il ministro per Vinterno Ro
gnoni ed il sottosegretario di Stato allo stes
so dicastero Corder. 

La seduta inizia alle ore 10,55. 

IN SEDE REFERENTE 

«Rivalutazione dei supplementi di congrua per il 
clero» (1505), d'iniziativa dei senatori De Giu
seppe ed altri, rinviato dall'Assemblea in Com
missione ai sensi dell'articolo 100, comma un
dicesimo, del Regolamento 
(Esame) 

Il presidente Murmura comunica che, a 
seguito della presentazione, da parte del 
Governo, in Assemblea di un testo intera
mente sostitutivo dell'articolo unico pro
posto dalla Commissione, ai sensi dell'ar
ticolo 100, undicesimo comma del Regola
mento, il Presidente del Senato ha deciso, 
corrispondendo alle richieste in tal senso 
emerse nel corso del dibattito di questa mat
tina, il rinvio in Commissione, disponendo 
che sulle conclusioni alle quali perverrà, la 
Commissione riferisca immediatamente in 
Assemblea. 

Prende quindi la parola il ministro Ro
gnoni. 

In attuazione delle disposizioni concorda
tarie — egli osserva — sono previsti per le 
diverse dignità ecclesiastiche, dei « limiti » 
di congrua i cui ammontari, da ultimo fis
sati con la legge 26 luglio 1974, n. 343, co
stituiscono dei parametri rispetto ai quali 
vengono calcolati i supplementi di congrua 

1 che lo Stato corrisponde al clero per sup-
| plire ai redditi inferiori ai predetti limiti. 

La richiamata legge n. 343, con le modi
ficazioni successive, ha inoltre previsto l'at
tribuzione al clero congruato dell'indennità 
integrativa speciale, con le stesse modalità 
ed importo previsti per i dipendenti dello 

! Stato, nonché la revisione dei redditi bene
ficiari da effettuare in un decennio a par-

! tire dal 1982. 
Detta revisione è stata prevista a causa 

dell'inadeguatezza dei valori dei cespiti pa
trimoniali fermi da epoca remota. 

Attesa però l'oggettiva esiguità dei limiti 
di congrua vigenti, è facile prevedere che, 
a seguito della revisione, nella maggior par
te dei casi i redditi supereranno l'importo 
dei predelti limiti, con la conseguente per
dita, da parte degli interessati, sia degli 
assegni supplementari sia dell'intero impor
to dell'indennità integrativa speciale che 
viene corrisposta come elemento distinto, 
solo ed in quanto il titolare abbia diritto 
al supplemento. 

I Dopo avere spiegato i motivi che suggeri
scono, rispetto a quella emersa, una solu
zione più organica, consistente nella eleva
zione dei limiti di congrua riconosciuti ina
deguati, in modo da salvaguardare gli attua
li supplementi dagli effetti della svalutazio
ne incidenti sulla revisione dei redditi, il 
ministro Rognoni chiarisce che il testo pro
posto dal Governo in sostituzione di quello 
accolto dalla Commissione, dispone che i vi
genti limiti di congrua vengano aumentati 
di un ammontare pari alla indennità integra
tiva speciale percepita dai beneficiari. -

Tale aumento, però, dovrà operare solo 
al momento dell'avvenuta revisione dei sin-

| goli redditi dei benefici, restando ferma si-
! no a quella data la situazione giuridica ed 

economica stabilita dalla normativa in vi
gore. 

Inoltre, al fine di tener conto della sva
lutazione corrente, viene previsto un mecca-
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nismo di rivalutazione biennale dei limiti 
di congrua; dall'adeguamento dell'assegno 
da corrispondere ai signoli beneficiari, in di
pendenza di tale rivalutazione, verranno pe
raltro esclusi — conclude il ministro — co
loro che già percepiscono a qualsiasi titolo 
la indennità integrativa speciale. 

Segue un breve dibattito. 
Il senatore Carlassara afferma che Fin-

dennità integrativa corrisposta al clero con-
gruato rendeva impossibile la revisione del
le liquidazioni degli assegni di congrua. Con 
l'emendamento proposto, il Governo sugge
risce di superare la provvisorietà dell'attua
le situazione normativa integrando l'inden
nità nei limiti della congrua: ma se si in
tende sostenere che bisogna elevare i limiti 
della congrua, occorre procedere non in mo
do surrettizio ma seguendo la via maestra, 
e rivalutare l'assegno concesso nel 1974. 
Qualora non si dovesse adottare una linea 
siffatta, la sua parte non potrebbe esprimer
si favorevolmente sul provvedimento. 

Il senatore Saporito rileva che con il pri
mo comma del nuovo articolo unico, pro
posto dal Governo, viene fissato un nuovo 
livello ai limiti di congrua calcolando l'in
cremento del costo della vita sulla base del
lo strumento convenzionale dell'indennità 
integrativa, ciò che risulta corretto in quan
to non sussistono altri procedimenti atti a 
risolvere in modo proprio tale problema. Il 
senatore Saporito solleva quindi qualche ri
serva circa i meccanismi di liquidazione pre
visti, atteso che la loboriosità delle opera
zioni non permette, come invece sarebbe ne
cessario, procedere ad una rapida correspon
sione degli assegni. 

Ad avviso del relatore Neri, che riassume 
le varie fasi dell'iter del provvedimento; i 
problemi sollevati hanno una comune origi
ne" nella indennità integrativa speciale, che 
rappresenta il difetto- iniziale del sistema 
attualmente in atto, dato che sarebbe stato 
molto più proprio a suo tempo procedere 
all'aumento delle congrue. Dopo avere sot
tolineato che le operazioni di revisione, an
che se procedono lentamente, sono comun
que già in atto sicché occorre adottare ap

propriate misure per impedire che l'effetto 
perverso dei meccanismi attualmente in vi
gore abbiano l'effetto di determinare condi
zioni di povertà, conclude dichiarandosi fa
vorevole all'articolo unico proposto dal Go
verno. 

Successivamente il senatore Pavan propo
ne un emendamento al quarto comma dello 
articolo unico in parola, al fine di raccor
dare la normativa sull'indennità integrativa 
corrisposta al clero docente con quella ora 
all'esame. 

Dopo interventi del ministro Rognoni, del 
sottosegretario Corder, dei senatori Sapori
to e Bonifacio nonché del relatore Neri, la 
proposta del senatore Pavan viene accolta. 

Il senatore Carlassara, rilevato che la ri
valutazione degli assegni da corrispondere 
al clero è abnorme mentre sarebbe stato 
necessario rivedere le cifre sulla base degli 
indici ISTAT, preannuncia che il Gruppo co
munista si asterrà dal voto. 

Si astiene anche il senatore Rarsacchi il 
quale, pur non essendo contrario alKadozione 
delle misure all'esame, avrebbe ritenuto pre
feribile che la questione venisse affrontata 
nell'ambito della revisione dei Patti Latera-
nensi. 

La Commissione quindi dà mandato al re
latore di riferire favorevolmente sull'articolo 
unico proposto dal Governo con l'emenda
mento suggerito dal senatore Pavan. 

La seduta è sospesa alle ore 11,30 e viene 
ripresa alle ore 13. 

«Ordinamento del governo, locale» (19), d'inizia
tiva dei senatori Signorello ed altri, 
(Urgenza ai sensi dell'articolo 77 del Regola
mento) 

«Nuovo ordinamento delle autonomie locali» 
(177), d'iniziativa dei senatori Cossutta ed altri 
(Urgenza ai sensi dell'articolo 77 del Regola
mento) 

«Nuovo ordinamento dei poteri locali» (206), 
d'iniziativa dei senatori Cipellini ed altri 
(Urgenza ai sensi dell'articolo 77 del Regola
mento) 
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DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE ■— « Modificazione 
degli articoli 114, 118, 119, 128, 129, 130, 132, 
133 della Costituzione» (207), d'iniziativa dei 
senatori Cipellini ed altri 

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE — «Soppressione 
dell'ente autonomo territoriale Provincia: mo
difica degli articoli 114, 118, 119, 128, 132, 133 
e della VIII disposizione di attuazione della 
Costituzione; abrogazione dell'articolo 129 della 
Costituzione» (320), d'iniziativa dei senatori 
Spadolini ed altri 

«Riforma delle autonomie locali» (598), d'inizia

tiva dei senatori Malagodi e Fassino 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

In considerazione del protrarsi dell'impe

gno del ministro dell'interno Rognoni in As

semblea, la sua esposizione in materia di au

tonomie locali, prevista per la seduta di sta

mane, è rinviata a mercoledì prossimo. 

La seduta termina alle ore 13,05. 
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B I L A N C I O (5a) 

GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 1982 

Presidenza del Vice Presidente 
CAROLLO 

indi del Vice Presidente 
BOLLINI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
le partecipazione statali Ferrari. 

La seduta inizia alle ore 10,30. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conferimento al fondo di dotazione dell'Ente par
tecipazioni e finanziamento industria manifattu
riera -EFIM per il triennio 1981-1983» (1435) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si prosegue nell'esame, sospeso nella sedu
ta del 28 gennaio. 

Si apre la discussione generale. 
Interviene il senatore Calice. Osserva in

nanzitutto che, proprio collocandosi sul ter
reno, indicato dal relatore, di un'analisi con
creta delle prospettive operative del gruppo 
EFIM, non appare assolutamente opportuno 
garantire un finanziamento triennale tenuto 
conto che nessuno dei nodi strutturali che 
alimentano il disavanzo del settore allumi
nio appare neppure parzialmente risolto. In 
questa ottica sembra quindi più opportuno 
orientarsi verso un finanziamento annuale, 
che non pregiudichi un discorso ben più ap
profondito e rigoroso sulle linee di riassetto 
delle società attualmente organizzate nel-
l'EFIM. Ferma restando quindi l'opposizione 
di fondo del Gruppo comunista sull'opportu
nità di garantire la sopravvivenza del Grup
po, sottolinea che le perdite di gestione non 
vengono soltanto dal settore dell'alluminio 
ma anche da altri settori; e non sono solo 

perdite derivanti da una crisi recente, ac
centuata da profili finanziari, ma si trat
ta invece di scompensi che vengono dagli an
ni precedenti e danno ragione di una critica 
di fondo in ordine alle scelte ed ai program
mi strategici che l'EFIM ha adottato nel pas
sato. 

L'oratore si sofferma poi ad analizzare le 
carenze complessive dell'azione del sistema 
delle partecipazioni statali nel Mezzogiorno, 
rilevando, in particolare, che non si sa pra
ticamente nulla delle iniziative che si intende 
portare avanti nelle zone terremotate. 

Conclude evidenziando la mancanza di 
coordinamento tra le iniziative che alcune 
regioni meridionali (in particolare Basilica
ta e Campania) stanno avviando nel settore 
alimentare (in particolare in quello dell'ac-
quacultura) e i programmi delle società E-
FIM impegnate nello stesso settore. 

Il senatore Romeo sottolinea che in realtà 
tutta l'iniziativa meridionalistica delle parte
cipazioni statali in generale e dell'EFIM in 
particolare rimane molto al di sotto delle 
indicazioni contenute nei programmi prean
nunciati negli anni passati. Ribadito che l'a
nalisi delle attività dell'EFIM conferma la 
giustezza dell'impostazione comunista in ba
se alla quale occorrerebbe riunire le attività 
del settore metalmeccanico EFIM nel com
parto FINSIDER (IRI), per quanto riguarda 
le prospettive delle attività agroalimentari, 
evidenzia in particolare la genericità delle in 
dicazioni fin qui offerte in ordine ai pro
grammi dell'acquacultura. Ribadisce che, a 
suo giudizio, nessuno degli obiettivi di razio
nalizzazione e di concorrenza ai gruppi in
ternazionali che l'EFIM si era posti in mate
ria agroalimentare sembra essere stato nep
pure parzialmente raggiunto. In particolare 
appare clamoroso il fallimento nella crea
zione di nuovi posti di lavoro: a fronte di 
programmi che prevedevano ben 17 mila 
nuovi posti nel Sud, i dati forniti parlano 
di circa 500 nuovi assunzioni. Invita il Go-
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verno a fornire risposte precise sui punti sol
levati. 

Il senatore Milani dichiara che occorre 
avviare in tempi ragionevolmente brevi l'in
dagine conoscitiva sul riassetto delle Parte
cipazioni statali, già autorizzata in via di 
massima dal Presidente del Senato. A suo 
avviso occorre che la Commissione, attra
verso i lavori dell'indagine, arrivi in maniera 
attrezzata al prossimo appuntamento della 
discussione dei disegni di legge sulla rioga-
nizzazione del Ministero preposto al settore. 

Ricordato l'atteggiamento costruttivo avu
to dal Gruppo comunista in ordine ai prov
vedimenti sui fondi di dotazione IRI ed ENI, 
sottolinea la diversità della situazione EFIM. 
Infatti, per quanto riguarda le norme in 
esame non avrebbe molto senso parlare di 
programmi d'investimento quando tutto il 
conferimento al fondo di dotazione servirà 
— egli sottolinea — nel migliore dei casi, 
a coprire le sole perdite 198L La realtà, 
prosegue l'oratore, è che per l'EFIM ci tro
viamo di fronte ad un permanente, grave 
ed inaccettabile divario tra programmi di 
investimento presentati al Parlamento e rea
lizzazioni effettuate: ciò anche confrontan
do programmi e realizzazioni su base sola
mente annua. 

In questa cornice diventa essenziale ca
pire che cosa il Governo intenda fare ef
fettivamente nel settore dell'alluminio; d'al
tra parte anche interventi volti a ridurre 
il costo dell'energia non avrebbero un si
gnificato definitorio del problema e apri
rebbero ulteriori contraddizioni nel sistema 
industriale, senza andare alla radice del di
vario strutturale tra costi e ricavi. Conclu
dendo ribadisce la contrarietà del Gruppo 
comunista all'ipotesi di finanziamento trien
nale dell'EFIM: si tratta, precisa, di un 
atteggiamento di responsabilità che parte 
da un'analisi molto concreta della situazio
ne del Gruppo. 

Il presidente Carollo sottolinea che il 
problema dello squilibrio tra costi e ricavi 
si presenta con elementi di tale drammati
cità da apparire del tutto privo di senso 
pensare che esso possa essere risolto con 
soluzioni che attengono alla struttura giu
ridica ovvero alla organizzazione delle so

cietà. Il problema non è tanto quello di 
trasferire punti di perdita da un settore 
all'altro delle partecipazioni statali, quanto 
di rendersi conto convintamente che l'equi
librio dei costi e dei ricavi costituisce, al 
di là di ogni diversa impostazione di politi
ca economica, un elemento irrinunciabile per 
lo sviluppo di ogni sistema. 

Dopo un breve intervento del senatore 
Calice, replica il relatore Ferrari-Aggradi. 

Dato atto dell'atteggiamento costruttivo 
che il Gruppo comunista ha tenuto nel corso 
di tutta la discussione dei provvedimenti re
lativi ai fondi di dotazione, dichiara che il 
problema centrale dell'EFIM, così come ha 
cercato di dimostrare nella sua relazione in
troduttiva, è quello dell'alluminio. La crisi 
dell'alluminio paralizza le possibilità stra
tegiche dell'Ente in altri settori. Il Governo 
deve pertanto assumere decisioni precise in 
materia, chiarendo al Parlamento quali sono 
le vere prospettive su cui ci si può muo
vere. Si tratta cioè di sapere quanto si vuo
le produrre nei prossimi anni e a quali co
sti, evitando di distruggere un patrimonio, 
d'investimenti e di occupazione che ha un 
suo indubbio valore. 

Sottolineata la sua contrarietà all'idea di 
uno stanziamento solo annuale (ricorda in 
proposito la comune battaglia per offrire 
orizzonti di programmazione pluriennale agli 
enti di gestione), conclude sul punto ribaden
do che la Commissione non potrà esaurire 
l'esame se prima il Governo non avrà chiari
to quali siano le sue vere intenzioni nel set
tore dell'alluminio. 

Circa le perdite negli altri settori (ed in 
particolare in quello agro-alimentare) dichia
ra che si va diffondendo nettamente nel Pae
se la sensazione che il Governo stia trascu
rando l'agricoltura. Anche al riguardo sotto
linea che occorre che il Governo assuma de
cisioni e responsabilità precise di fronte alle 
richieste ben giustificate che vengono dagli 
operatori agricoli. 

Sulla tematica meridionalistica ricorda che 
di fronte al grande impegno civile e morale 
mostrato dai sindaci dei piccoli centri delle 
zone terremotate, impegno emerso con gran
de evidenza nelle audizioni avutesi in questi 
giorni presso la Commissione speciale per 
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l'esame dei provvedimenti relativi a tali zone, 
il Governo ha il dovere di dire con chiarezza 
che cosa intendono fare in questa direzione 
le Partecipazioni statali. Si tratta di una que
stione precisa sulla quale il Senato deve avere 
risposte concrete prima di licenziare i nuovi 
provvedimento per le zone terremotate. Si 
dichiara quindi nettamente favorevole al
l'idea di procedere nell'indagine sulle linee 
di riassetto delle partecipazioni statali, allo 
scopo di dare un contributo meditato della 
Commissione a questa tematica i cui nodi 
vengono a maturazione. 

Infine relativamente alla proposta, avan
zata dal Governo, di introdurre norme che 
sanciscano il trasferimento, all'amministra
zione autonoma dei Monopoli di Stato, della 
partecipazione azionaria dell'ATI S.p.A., si 
chiede, innanzitutto, se sia questa la sede 
per un'operazione di tale natura. Più in ge
nerale pone in evidenza che si tratta di 
un'operazione che contraddice profonda
mente ai criteri gestionali fin qui indicati 
per il sistema delle partecipazioni, introdu
cendo elementi di incertezza e confusione 
nella distribuzione della attività tra sistema 
suddetto ed il comparto delle aziende auto
nome dello Stato. Il relatore fa notare che 
la questione è di grande delicatezza e che 
su di essa tutti i Gruppi parlamentari sono 
invitati a misurarsi con grande serietà, al 
di fuori da ogni pressione sindacale o locale. 

Concludendo invita il Governo a voler ri
flettere sulle considerazioni svolte in pre
cedenza, fornendo in particolare risposte 
precise sul tema delle prospettive strategi
che dell'alluminio. Alla Commissione rac
comanda infine una valutazione molto pon
derata della proposta di trasferimento della 
partecipazione azionaria ATI S.p.A., fermo 
restando un impegno più generale, nell'am
bito di un'apposita indagine conoscitiva, a 
voler ritornare sul tema del riassetto del 
sistema. 

Ha quindi la parola il rappresentante del 
Governo, per fornire — dice il sottosegreta
rio Ferrari — una prima replica agli inter
venuti. 

Si sofferma in primo luogo sulla questio
ne dell'alluminio. Se gli impianti relativi al
la produzione di tale minerale fossero stati 

inclusi in altri enti delle partecipazioni sta
tali, ENI o IRI, di dimensioni più grandi, 
le perdite del settore probabilmente sareb
bero rimaste nascoste. Si pone quindi il pro-

| blema relativo agli assetti degli enti stessi, 
| dovendosi verificare se è meglio avere enti 
I più o meno ampi, ove in quelli più piccoli 

si possono meglio conoscere le singole si-
| tuazioni e quelli più grandi consentono in-
| dirizzi strategici dotati di maggiore efficacia. 

Occorre inoltre sottolineare la difficoltà di 
! trasferire talune produzioni ad enti di ge

stione nati per finalità completamente di
verse: non può infatti assimilarsi una cul
tura volta all'approvvigionamento energetico 
con quella volta alla produzione industriale 
vera e propria. È il caso dell'ENI che è sorto 
con la finalità di reperire risorse energeti
che nuove e non con la finalità di divenire 
un produttore industriale. 

Il sottosegretario Ferrari continua il suo 
intervento comunicando alla Commissione 
che quanto prima verrà presentato al CIPI 
un progetto relativo al settore dell'allumi
nio, predisposto da parte del Ministero del
le partecipazioni statali. In linea generale la 
domanda a cui ritiene che si debba rispon
dere è se un Paese altamente industrializ
zato come il nostro, avendo già impianti re-

| lativi alla produzione dell'alluminio, debba 
proseguire o meno tale attività industriale. 

! Nella ipotesi di impianti produttivi da co
stituire ex novo, egli osserva, il problema 
sarebbe risolto in maniera diversa; ma, vi
sti i condizionamenti attuali, la questione 
non può essere risolta se non positivamen
te. Va però risolta la questione relativa al 

I costo dei fattori di produzione ed in par
ticolare al costo dell'energia. 

! La questione di ordine generale che poi fa 
J presente è che il ritardo nella predisposi-
! zione di un programma energetico pone un 

problema che non può essere affrontato 
caso per caso, ma deve essere risolto in li
nea di principio. Occorre pertanto decidere, 

; e si tratta di una scelta di estremo rilievo, 
| se bisogna porre a carico delle aziende ad 
! elevato consumo energetico l'intero costo, 

oppure se tale costo vada in parte addossa-
I to alla collettività intera. A suo avviso non 

può non essere scelta la seconda soluzione. 
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Il sottosegretario Ferrari passa quindi a 
trattare la questione del comparto alimenta
re che, a suo avviso, non può essere isolato 
da quello dell'agricoltura e da quello della 
distribuzione: si tratta di un anello che de
ve essere esaminato nel contesto comples
sivo e non in maniera isolata. Rileva inol
tre che il comparto agricolo è stato purtrop
po trascurato in questi ultimi anni, nonostan
te che tutti i Paesi altamente industrializza
ti lo tengano in particolare attenzione. Ricor
da inoltre che è in fase di predisposizione 
una relazione del CIPAA sulla attuazione del
la legge n. 984, da cui occorre trarre impor
tanti lezioni: bisogna essere attenti soprat
tutto al profilo attuativo degli interventi 
previsti in sede legislativa, e non solo a de
terminare in questa sede l'ammontare delle 
risorse che si intendono trasferire alle Re
gioni. La politica alimentare può creare ef
fettive condizioni per nuovi spazi occupazio
nali e per nuovi investimenti ed è pertanto 
necessario che si pervenga ad una defini
zione precisa degli indirizzi parlamentari in 
materia prima di affrontare la fase del con
fronto con le parti sociali. 

Il sottosegretario Ferrari passa quindi a 
trattare la questione relativa al rapporto tra 
politica delle partecipazioni statali e conse
guenze del terremoto, facendo presente che 
su questo problema si è già espresso il Mi
nistro delle partecipazioni statali. Fa presen
te altresì che gli Enti delle partecipazioni 
statali sono estremamente attenti a tale que
stione, ma rileva che la loro situazione è di
venuta negli ultimi tempi estremamente dif
ficile, come nel caso dell'ENI, che ha dovu
to assorbire gli impianti della SIR e che do
vrà farlo, nel prossimo futuro, per quelli 
della Liquichimica. Si tratta di far fronte ad 
un impegno finanziario notevole non solo a 
causa degli investimenti che occorre impo
stare o proseguire, ma anche per la esisten
za di personale esuberante che è purtroppo 
difficile poter impiegare anche in altre at
tività produttive. A suo avviso va valutata 
con estrema attenzione l'ipotesi della crea
zione fra i tre enti di un unico centro di 

elaborazione progettuale che predisponga ini
ziative coordinate, mettendo così a frutto in 
maniera integrata la effettiva conoscenza 
delle realtà locali che sono patrimonio di 
ciascun ente. 

Per quanto concerne la questione dell'ATI 
dichiara che occorre razionalizzare i settori 
a prescindere dalla questione dell'inserimen
to della attività in un ente piuttosto che in 
un altro. Attualmente l'attività nel settore 
del tabacco viene svolta in parte dai Mono
poli di Stato, che dipendono dal Ministero 
delle finanze, ed in parte dell'ATI che di
pende dall'EFIM. Non si può continuare, a 
suo avviso, con questa duplicazione di sfor
zi e con questa segmentazione di attività. 

11 sottosegretario Ferrari conclude il pro
prio intervento precisando, in merito alla 
situazione economica finanziaria dell'EFIM, 
che il fondo di dotazione triennale che si in
tende disporre servirà in parte a sanare si
tuazioni pregresse di deficit ed in parte a 
consentire nuovi investimenti: il trasferi
mento agli altri enti di gestione di talune 
attività attualmente gestite dall'EFIM non 
varierebbe assolutamente i termini e le quan
tità del fabbisogno finanziario che così vie
ne esposto. 

11 presidente Bollini ringrazia il sottose
gretario Ferrari per la sua esposizione, che 
ha consentito un primo chiarimento effetti
vo della situazione dell'EFIM, e chiede al 
Sottosegretario medesimo di riferire al Mi
nistro delle partecipazioni statali sui pro
blemi sollevati nel corso della discussione 
in maniera tale da avere, in una prossima 
seduta della Commissione, risposte impegna
tive da parte del Governo sui problemi de
lineati. 

Dopo un breve intervento del senatore Mi
lani che chiede di conoscere l'orientamento 
definitivo del Governo in merito alla que
stione dell'alluminio, e dopo un'assicurazio
ne in tal senso da parte del senatore Ferrari, 
il relatore Ferrari-Aggradi si unisce a tale 
richiesta di chiarimenti impegnativi. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,25. 
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A G R I C O L T U R A (9a) 

GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 1982 

Presidenza del Presidente 
FINESSI 

Interviene il sottosegretario di Stato pei 
Vagricoltura e le foreste Fabbri. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

«Disposizioni integrative per il pagamento dell'in
dennità di esproprio e per la disciplina del rap
porto di assegnazione in materia di riforma fon
diaria nonché per il patrocinio e l'assistenza del
l'Avvocatura dello Stato agli enti regionali di 
sviluppo agricolo» (1067) 
(Esame e rinvio) 

Il senatore Dal Falco riferisce sul disegno 
di legge, nel quale si prevede che al paga
mento- delle indennità di espropriazione 
provvedano gli enti regionali di sviluppo 
agricolo, su assegnazione dei relativi finan
ziamenti da parte del Ministero dell'agricol
tura e delle foreste (articolo 1), nonché la 
facoltà per gli enti regionali predetti di av
valersi dell'assistenza e del patrocinio del
l'Avvocatura dello Stato (articolo 2); inol
tre si modifica la norma relativa al riser
vato dominio sui terreni assegnati (arti
colo 3). 

Il relatore Dal Falco richiama quindi l'at
tenzione del rappresentante del Governo e 
della Commissione — facendo preciso rife
rimento al parere espresso dalla Commissio
ne affari costituzionali — sull'esigenza che 
vengano chiariti, da parte dello stesso Go
verno, presentatore del disegno di legge, i 
nodi relativi sia al rapporto diretto tra Mi
nistero dell'agricoltura ed enti di sviluppo 
agrario appartenenti all'amministrazione re
gionale, sia all'entità del contenzioso cui si 

I fa cenno nella stessa relazione premessa al 
I testo del disegno di legge. 

Il sottosegretario Fabbri, nel prendere at
to della richiesta del relatore, si riserva di 
fornire gli opportuni chiarimenti sui punti 
evidenziati. 

Seguono interventi del senatore Chielli, 
in ordine al problema dei rapporti tra Am
ministrazione centrale ed enti regionali di 
sviluppo; del presidente Finessi che dà let
tura dei pareri, favorevoli con condizioni, 
delle Commissioni la e 5a, e ricorda il di
sposto dell'articolo 107 del decreto presi
denziale n. 616 del 1977 (stando al quale le 
regioni possono avvalersi, nell'esercizio del
le funzioni amministrative proprie o dele
gate, degli uffici o organi tecnici anche con
sultivi dello Stato); del senatore Miraglia, 
che concorda sulle richieste del relatore Dal 
Falco e chiede che sia evidenziata la effet
tiva portata della norma relativa alla ridu
zione del riservato dominio al quindicesimo 
anno dall'assegnazione. 

Il relatore Dal Falco si chiede successiva
mente se non sia opportuna una riformula-

j zione dell'articolato, ad opera dello stesso 
Governo, e quindi il seguito dell'esame è 
rinviato. 

«Legge-quadro per i parchi e le riserve naturali» 
(179), d'iniziativa dei senatori Cipellini ed altri 

«Legge-quadro per i parchi e le riserve naturali» 
(209), d'iniziativa del senatore Mazzoli 

«Norme generali sui parchi nazionali e le altre 
riserve naturali» (711) 

«Norme per il trasferimento alle Regioni Valle 
d'Aosta e Piemonte delle funzioni amministra
tive per la gestione unitaria del parco nazio
nale del Gran Paradiso» (1036), d'iniziativa del 
Consiglio regionale della Valle d'Aosta 

«Norme sui parchi e le riserve naturali» (1049), 
d'iniziativa dei senatori Modica ed altri 

Voto n. 68 della Regione Emilia-Romagna 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende l'esame degli articoli, rinviato 
j nella seduta di ieri. 
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La Commissione, dopo interventi dei se
natori Miraglia, Chielli, Lazzari e Sestito, 
approva con un emendamento del senatore 
Mazzoli l'ultimo comma dell'articolo 5, ri
proposto dal relatore e in precedenza ac
cantonato (possibilità per i privati di co
stituire riserve naturali su terreni di loro 
proprietà od in loro legittimo possesso). 

Sono successivamente approvati — dopo 
un intervento del senatore Chielli che prean
nuncia l'astensione dei senatori del Gruppo 
comunista — i commi primo (istituzione del 
Consiglio nazionale per la protezione del
l'ambiente e del patrimonio naturale presso 
il Ministero dell'agricoltura e foreste) ed ul
timo (sulla presidenza di tale Consiglio na
zionale, che sarà affidata al Ministro della 
agricoltura) dell'articolo 11, precedentemen
te accantonato. 

Il senatore Venturi illustra quindi una 
nuova formulazione dell'articolo 16 — di cui 
è proponente anche il senatore Mazzoli — 
concernente le attribuzioni al Corpo foresta
le dello Stato e la istituzione, nell'ambito 
della Direzione generale dell'ambiente, della 
Scuola nazionale per il personale esercente 
funzioni di polizia ecologica generale e spe
ciale: l'oratore si sofferma ad evidenziare la 
felice e positiva tradizione che caratterizza 
il ruolo svolto dal Corpo forestale dello Sta
to che, egli aggiunge, svolge una fondamen
tale attività di difesa dell'ambiente e del pa
trimonio naturale, consentendo peraltro — 
attraverso l'utilizzo di tale struttura esisten
te — di evitare il ricorso a maggiori spese di 
personale. 

Il relatore Melandri si dichiara favorevole 
al testo illustrato dal senatore Venturi; è 
altresì favorevole all'emendamento presen
tato dai senatori Sestito, Miraglia, Chielli, 
Zavattini, Modica, Sassone e Talassi, inteso 
a salvaguardare le attribuzioni delle Regio
ni a statuto ordinario e le potestà di auto
nomo ordinamento del Corpo forestale pro
prie delle Regioni a statuto speciale. 

Il senatore Chielli interviene quindi a pro
spettare l'opportunità che l'esigenza di spe
cializzazione del Corpo forestale dello Sta
to — su cui egli conviene pienamente — 
venga soddisfatta ricorrendo alla Scuola su
periore della pubblica istruzione. Ciò è av

valorato — aggiunge il senatore Miraglia 
— dallo stesso testo dell'articolo 16 illustra
to dal senatore Venturi, nel cui ultimo com
ma si fa riferimento ad attività e program
mi delle istituzioni statali che perseguono 
finalità analoghe connesse. 

Il senatore Lazzari dichiara quindi di con
cordare sulla visione organica che è emersa 
dalle considerazioni del senatore Venturi 
specie per quanto attiene al prospettato uso 
nuovo di un antico ma valido strumento; i 
sopralluoghi compiuti dalla Commissione, 
prosegue il senatore Lazzari, hanno sufficien
temente dimostrato che se non ci fosse stata 
la coordinata azione del Corpo forestale ben 
poco del nostro patrimonio naturale si sa
rebbe salvato. Rilevato quindi di non ritene
re attualmente realistica l'ipotesi della Scuo
la superiore della pubblica Amministrazione, 
pone l'esigenza di valutare il problema eco
logico nella sua vasta portata e quindi con 
tutte le sue esigenze di concretezza e fattibi
lità, valorizzando le esperienze già acquisite 
ed evitando di compiere salti non graduali. 

Il relatore Melandri, nel richiamare la lun
ga tradizione del Corpo forestale dello Sta
to, ricorda come a tale organismo continui
no a rivolgersi le stesse Regioni (da ultimo 
la Sardegna e la Sicilia) per la formazione 
del proprio personale forestale. 

Seguono interventi del sottosegretario 
Fabbri, sulla esigenza di valorizzare le strut
ture esistenti, utilizzando la preparazione e 
la capacità già collaudata del Corpo foresta
le; del senatore Lazzari che rileva come l'isti
tuzione di una Scuola nazionale per l'ecolo
gia possa aprire nuove prospettive agli stes
si giovani di leva che hanno riluttanza verso 
un addestramento militare. 

Dopo ulteriori interventi del senatore 
Chielli, che chiarisce trattarsi di inserire la 
prospettata scuola nell'ambito della Scuola 
superiore della pubblica Amministrazione, 
privilegiando gli aspetti di specializzazione; 
del senatore Miraglia, sull'esigenza di con
durre il tutto ad un'unità organica; del rela
tore Melandri, che non considera giustifica
ta l'ipotesi di togliere una Scuola ecologica 
dal suo ambito naturale (che non è di carat
tere amministrativo) e del senatore Dal Fal
co che sottolinea la vasta porta innovativa 
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di interesse culturale che verrebbe ad avere 
la predetta Scuola di polizia ecologica, la 
Commissione approva, l'articolo 16 nel testo 
illustrato dal senatore Venturi e con l'emen
damento relativo alle attribuzioni delle Re
gioni, presentato dai senatori comunisti. 

I senatori comunisti annunciano voto con
trario ai commi terzo e quarto e si astengono 
dalla votazione finale dell'articolo. 

È successivamente accolto, nel testo pro
posto dal relatore Melandri, l'articolo 17 
concernente il personale di vigilanza (i due 
commi che lo costituiscono sono da inse
rire nell'ambito dell'articolo 16). 

Segue un intervento del relatore Melan
dri: riepiloga il quadro della normativa già 
approvata e di quella che resta da esami
nare nelle prossime sedute, e quindi pro
spetta l'esigenza che il Governo si metta 
urgentemente in contatto con i Presidenti 
delle Regioni a statuto speciale per giungere 
ad una intesa circa l'istituzione di nuovi 
parchi, specie per quanto riguarda la Sar
degna. Il sottosegretario Fabbri fornisce as
sicurazioni. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 11,55. 
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I N D U S T R I A (10a) 

GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 1982 

Presidenza del Presidente 
GUALTIERI 

Interviene il ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato Marcora. 

La seduta inizia alle ore 9,10. 

INDAGINE CONOSCITIVA SULLA SITUAZIONE 
DEL MERCATO DEGLI IDROCARBURI: DOCU
MENTO CONCLUSIVO 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame interrotto nella seduta 
del 27 gennaio 1982. 

Dopo una breve introduzione del presi
dente Gualtieri ha la parola il ministro Mar
cora, che ricorda innanzitutto la valutazio
ne, contenuta sia nel Piano energetico che 
nella risoluzione approvata dalla Commis
sione il 22 ottobre 1981 (doc. XXXII, n. 1) 
circa l'importanza che il regime dei prezzi 
ha in ordine all'andamento generale del 
mercato, dei rifornimenti e degli investi
menti nel settore petrolifero. Il meccanismo 
vigente si è dimostrato inadeguato, rispetto 
al suo obiettivo di garantire agli operatori 
condizioni di redditività paragonabili a quel
le degli altri paesi europei: ne sono seguite 
periodiche difficoltà di approvvigionamento, 
e carenza di investimenti. 

Particolarmente preoccupante è la situa
zione della raffinazione: in un quadro eu
ropeo caratterizzato da una brusca flessio
ne della domanda, si sono avute difficoltà 
per imprese che erano state programmate 
sulla base di una previsione di crescita del
la domanda stessa: vi sono state chiusure 
di raffinerie in diversi paesi europei, ed in 
Italia le raffinerie sono attualmente impie
gate molto al di sotto della loro capacità 
produttiva. 

Nel 1972-73, le raffinerie lavoravano 132 mi
lioni di tonnellate di prodotto: nel 1981, si è 
scesi a 105. Si avvertono fenomeni di invec
chiamento degli impianti, e sarebbero neces
sari nuovi investimenti. Su questa situazione 
incide anche l'entrata in funzione di nuove 
raffinerie nei paesi produttori del Nord Afri
ca e del Medio Oriente. 

Il regime dei prezzi ha determinato dei 
problemi, in ordine alla fornitura di alcuni 
prodotti. Questo riguarda soprattutto il ga
solio, prodotto per cui l'attuale prezzo am
ministrato si manifesta inadeguato a garan
tire l'equilibrio fra domanda e offerta, so
prattutto quando si verificano tensioni sul 
mercato. 

Il sistema della distribuzione è caratte
rizzato da un eccesso di punti di vendita 
stradali, e da carenze nella capacità di stoc
caggio. 

I processi di riconversione nel sistema del
la raffinazione e della distribuzione compor
tano investimenti, che devono essere finan
ziati grazie ad un livello dei prezzi adeguato. 
Come è noto, i prezzi sono determinati attual
mente sulla base di un meccanismo, che fa 
riferimento non ai costi storici (come avve
niva fino al 1979) ma ai ricavi: questo per
mette di eliminare alcuni, ma non tutti, 
gli aspetti di rigidità del sistema. 

Sia l'ENI, sia le compagnie petrolifere, ri
chiamandosi anche ad assicurazioni ricevute 
in passato, hanno chiesto il passaggio del ga
solio e del GPL al regime dei prezzi sorveglia
ti. Alcune compagnie poi, riferisce il Ministro, 
hanno già annunciato in modo concreto la 
loro intenzione di abbandonare il mercato 
italiano: si tratta della Total e della Amoco. 
Se questo accadesse, il peso relativo alla co
pertura del fabbisogno ricadrebbe sulle spal
le dell'ENI, che non sarebbe in grado di farvi 
fronte, e che già del resto ha accusato delle 
difficoltà a causa delle caratteristiche dei suoi 
approvvigionamenti. L'AGIP, che nel feb
braio 1981 comunicava di non essere in gra
do di far fronte al programma di approvvi-
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gionamenti, denunciava a giugno un eccesso, 
rispetto ai programmi, di oltre 14 milioni di 
tonnellate. Quanto agli aspetti economici, 
per il primo quadrimestre 1981 le perdite re
lative ai rifornimenti di greggio ammonta
vano a circa 800 miliardi di lire. 

Mentre la domanda di greggio dei paesi 
AIE ha subito una contrazione dell'8 per 
cento circa, in Italia l'elaborazione del pro
gramma di approvvigionamento per il 1982 
incontra difficoltà, a causa della riluttanza 
delle compagnie internazionali ad assumere 
impegni, prima che sia definito il passaggio 
al regime dei prezzi sorvegliati. Il Governo 
ha rivolto fermi inviti alle compagnie, ed ha 
ordinato all'ENI di acquistare sul mercato 
internazionale 600 mila tonnellate addizio
nali di gasolio. Nei confronti delle società 
che non presentano i propri programmi, il 
Governo non esclude di poter adottare i prov
vedimenti consentiti dalle leggi vigenti: si 
deve peraltro valutare l'opportunità di far 
precipitare una situazione di rottura con 
operatori, già perplessi in ordine alla conve
nienza di restare sul mercato. 

Certo, il regime dei prezzi non è il solo re
sponsabile delle perdite economiche delle 
imprese; è comunque inevitabile che tra il 
momento in cui si verificano le condizioni 
tecniche per la revisione dei prezzi, e la de
cisione del CIP, esista uno scarto temporale 
connesso ai tempi tecnici dell'istruttoria. 
Non bisogna inoltre dimenticare, che la de
cisione del CIP risente comunque di consi
derazioni legate alla politica economica ge
nerale. 

Il « metodo », precisa il Ministro, prevede 
una correzione dei prezzi non solo in au
mento, ma anche in diminuzione: proprio 
ieri, è pervenuta dalla CEE la documentazio
ne che dimostra che i ricavi medi degli ope
ratori petroliferi, in Italia, superano del 4,3 
per cento la media europea. Per questo mo
tivo il CIP è oggi convocato per decidere il 
ribasso del prezzo della benzina. 

Sono prevedibili, osserva il Ministro, pro
teste delle compagnie: il ribasso è infatti do
veroso ed immediato, ma i rincari, quando è 
stato il caso, hanno ritardato di mesi. 

È necessario, prosegue il Ministro, assicu
rare una maggiore elasticità nell'applicazio-

i ne del metodo, riducendo a pochi giorni la 
I sfasatura temporale ed abbassando al di sot-
] to del 4 per cento lo scarto nei ricavi che de

termina la variazione dei prezzi. 
Solo il regime di sorveglianza può peral

tro rimuovere gli inconvenienti lamentati. Si 
è pensato, a questo proposito, ad un mecca
nismo di silenzio-assenso, che autorizzasse 

I gli operatori ad una sorta di autoricognizio
ne dei prezzi: tale ipotesi è stata scartata, 
non sembrando possibile la sua introduzio
ne senza una modifica delle leggi vigenti. 
Si ipotizza, invece, un sistema di sorveglian-

! za assistito da speciali cautele e garanzie, 
| con l'assunzione di parametri certi ed obiet

tivi: esso potrebbe avere efficacia prowiso-
! ria per un anno, e dovrebbe comunque assi

curare trasparenza nella formazione dei prez
zi, adeguamento dei prezzi ai livelli medi 
della CEE, pubblicità dei prezzi al consumo. 
Questo sistema, che è ancora in corso di de
finizione sotto il profilo tecnico, rendereb-

S be possibile un controllo da parte dei con
sumatori e dell'amministrazione, e coesiste-

| rebbe con il mantenimento del regime dei 
prezzi amministrati per la benzina. Nel frat-

I tempo, dovrebbero concludersi i lavori del-
I la Commissione già presieduta dal profes-
i sor Cassese, ed attualmente dal presidente 

Scliinaia, circa la riforma del CIP. 
| Il ministro Marcora ricorda quindi la de-
! libera del CIPE del 4 dicembre 1981, e il 
| verbale sottoscritto successivamente da un 
l gruppo di lavoro di cui facevno parte CIP, 
| ENI, Unione petrolifera, Ministero dell'in-
| dustria e sindacati. Egli conclude dichiaran-
I dosi aperto ad ogni suggerimento, ma deter-
| minato a ricercare una soluzione che eviti 
! i danni che conseguirebbero all'allontana-
| mento delle compagnie internazionali dal 

mercato, e ai conseguenti nuovi oneri che 
I verrebbero imposti all'ENI. 

Seguono alcuni interventi. 
I II senatore Urbani auspica che il Gover-
I no attenda, prima di adottare decisioni in 
j materia di prezzi, la conclusione dell'indagi-
j ne conoscitiva; in ogni caso, dichiara che i 
ì senatori comunisti considerano inammissi-
| bile il passaggio al regime di sorveglianza, 
i senza che il CIP sia dotato di strumenti 
; idonei e senza che esista un meccanismo at-
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to a reprimere abusi da parte delle compa
gnie. 

Egli ricorda la già menzionata risoluzio
ne del 22 ottobre 1981, e rileva il contrasto 
tra essa e la delibera del CIPE del 4 dicem
bre. Per quanto riguarda la minaccia dell'ab
bandono del mercato da parte delle compa
gnie internazionali, afferma che essa non va 
presa a scatola chiusa, dal momento che le 
compagnie sono in realtà molto interessate 
alle prospettive del mercato italiano. Il se
natore Urbani ricorda quindi i giudizi nega
tivi contenuti nel rapporto Cassese circa le 
esperienze di prezzi sorvegliati, e sottolinea 
come al regime dei prezzi amministrati, che 
va mantenuto, sia comunque inerente un 
margine di discrezionalità politica che esclu
de ogni automatismo: va esclusa infatti, egli 
afferma, ogni prospettiva di liberalizzazio
ne, sia aperta che surrettizia. 

Il senatore Rossi giudica esauriente l'in
tervento del ministro Marcora, e sottolinea 
come le difficoltà dell'AGIP costituiscano 
una riprova della natura obiettiva dei pro
blemi denunciati dalle compagnie interna
zionali. Egli prende atto delle difficoltà esi
stenti, particolarmente nel settore della raf
finazione; afferma comunque che la situa
zione non può essere fronteggiata imponen
do agli operatori di subire delle perdite, o 
chiamando sempre e comunque l'ENI ad una 
funzione di supplenza. Il mantenimento dei 
prezzi amministrati può portare a situazio
ni insostenibili di questo genere: il regime 
di sorveglianza solleva invece dei dubbi 
quanto all'efficacia dell'azione dei pubblici 
poteri. Il senatore Rossi si dichiara propen
so al regime di sorveglianza, confidando nel
l'efficacia dello strumento di informazione 
e sorveglianza di cui lo Stato dispone, che 
è l'ENI; ribadisce peraltro la fiducia nel-
l'econoitìià libera, che si va oggi rafforzan
do a livello internazionale. 

Il senatore de' Cocci si associa alle con
siderazioni del senatore Rossi, ricordando i 
molti « metodi » elaborati dal 1956 in poi, e 
la cattiva prova che hanno dato. Egli ricorda 
altresì la defezione di alcune compagnie mul
tinazionali, la crisi degli operatori nazionali 
indipedenti, i 2 mila miliardi di perdite re

gistrati dalle compagnie nel 1981, l'arresto 
degli investimenti. 

Egli prende atto della difficoltà di predi
sporre un regime dei prezzi che consenta 
le necessarie variazioni nei tempi brevi: se 
il silenzio-assenso non è giuridicamente pos
sibile, rimane solo la via del regime di sor
veglianza, che del resto è stato adottato 
per altri prodotti senza che si rilevassero 
inconvenienti gravi. 

Il senatore Spano, dopo aver affermato 
che lo Stato non può mai (e tanto meno 
oggi) rimanere estraneo alla determinazio
ne dei prezzi, sottolinea la necessità di tro
vare un punto di incontro tra gli interessi 
legittimi delle varie parti. Egli ricorda co
munque i forti profitti che gli operatori 
petroliferi hanno avuto negli anni scorsi, e 
sottolinea il carattere oligopolistico del 
mercato. Non è nemmeno disposto, poi, a 
fare senz'altro proprie le osservazioni dei 
dirigenti dell'AGIP, cui rimprovera errori 
di programmazione: riconosce comunque 
che bisogna trovare una via d'uscita da una 
situazione che può diventare pericolosa, ed 
afferma che, in attesa di una normativa ge
nerale sui prezzi, si può accettare l'ipotesi 
di un transitorio regime di sorveglianza. 

Il senatore Miana, dopo aver sottolineato 
la delicatezza del quadro politico generale, 
nella prospettiva della lotta all'inflazione, 
mette in rilievo la connessione dei vari pro
blemi energetici (dalla situazione dell'Enel 
alla questione del metano, a quella della 
programmazione delle raffinerie) che non 
possono essere affrontate ogni volta in mo
do settoriale. Egli afferma che il problema 
centrale è quello degli investimenti che 
l'ENI e le compagnie devono effettuare: la 
politica dei prezzi dovrebbe essere impo
stata con riferimento alla programmazione 
di tali investimenti, in una prospettiva di 
sviluppo e di ristrutturazione. 

Il senatore Vettori, dopo aver ricordato 
i dati emersi dall'indagine conoscitiva, af
ferma che le difficoltà dell'ENI non con
sentono di affrontare la situazione che fa
rebbe seguito al ritiro delle compagnie in
ternazionali. Egli sottolinea la specificità 
dei prodotti petroliferi, che non hanno 
succedanei nazionali, al fine del control-
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lo dei prezzi; e considera sbagliato un 
rinvio di ogni decisione in attesa della ri
forma generale del CIP, controllo dei prezzi. 
È necessario, egli afferma, passare al regi
me di sorveglianza per il gasolio, e forse per 
il GPL, per un periodo sperimentale di al
meno un anno, ed assicurandosi che la sor
veglianza sia effettiva. Egli dà quindi let
tura di uno schema di documento conclu
sivo, più sintetico di quello proposto dal 
presidente Gualtieri, in cui sono riprese que
ste valutazioni. 

Il senatore Pollidoro chiede dei chiarimen
ti in ordine a varie questioni, già toccate dal 
senatore Miana, concernente gli investimen
ti, la raffinazione, la rete distributiva; egli 
afferma che si rende necessaria una più am
pia discussione (da tenere in una seduta suc
cessiva), e si dichiara contrario all'abban
dono del principio dei prezzi amministrati. 

Ai vari oratori intervenuti replica il pre
sidente Gualtieri. Egli osserva che l'indagine 
conoscitiva, iniziata a dicembre, può ormai 
essere conclusa, tanto più che il Governo ha 
acconsentito a sospendere le sue decisioni in 
attesa della conclusione di tale procedura 
informativa della Commissione. Del resto 
già oggi, come ha comunicato il Ministro, il 
CIP prenderà decisioni relative al prezzo 
della benzina. L'indagine conoscitiva, egli 
afferma, è stata sufficientemente ampia da 
consentire l'acquisizione degli elementi ne
cessari. 

Il presidente Gualtieri ricorda quindi che 
la riforma del CIP, che pure è all'ordine del 
giorno della Commissione, non può avere 
tempi brevi, ed osserva che il CIP non dà 
forse sicurezza in ordine al regime di sorve
glianza, ma nemmeno ne dà in ordine al re
gime dei prezzi amministrati. Egli sottopo
ne quindi alla Commissione una versione 
modificata dello schema di documento già 
diffuso, in cui le proposte relative al regime 
transitorio sono precisate nel senso di un 
regime di sorveglianza la cui durata non sa
rebbe superiore ad un anno, e che dovrebbe 
comunque essere completato da precise ga
ranzie circa il comportamento degli opera
tori. 

Ha nuovamente la parola il ministro Mar-
cora. Ricorda come le compagnie, che agi

scono sulla base dei loro conti economici, 
siano oggi sospinte verso scelte dannose per 
il paese (ad esempio, puntando sulla distri
buzione ed abbandonando la raffinazione). 
Sottolinea le tempestività con cui si accinge 
a provedere al ribasso del prezzo della ben
zina, che ritiene doveroso: ammette peraltro 
che le compagnie, che ricordano il ritardo 
con cui furono a suo tempo decisi gli au
menti, possono perdere la fiducia nel nostro 
paese. La decisione di oggi costerà alle com
pagnie petrolifere qualcosa come 500 miliar
di. 

Il regime di sorveglianza che viene propo
sto, ribadisce il Ministro, non equivale ad 
ima liberalizzazione pura e semplice, dal 
momento che viene mantenuto il riferimen
to ai ricavi europei; in ogni caso, esso può 
essere riequilibrato grazie alla manovra sul 
prezzo della benzina, che rimane un prezzo 
amministrato. Centrale, comunque, rimane 
sempre il problema del rapporto tra costi e 
ricavi, che vale anche per l'Enel (di cui ha 
parlato il senatore Miana) o per le aziende 
municipalizzate del gas, che chiedono un 
aumento del prezzo del metano. L'alternati
va a certi aumenti, è solo l'accumularsi de
gli interessi passivi. Egli ritiene comunque 
necessaria una decisione, nel senso del pas
saggio al prezzo sorvegliato, purché natural
mente le compagnie rispettino il loro obbli
go di presentare i piani di rifornimento e 
i piani di investimento. 

Hanno quindi luogo alcune dichiarazioni. 
Il senatore Vettori dichiara di accettare i 

documento proposto dal presidente Gualtie
ri, nella versione modificata, e suggerisce 
alcune minori correzioni; altrettanto fa il 
senatore de' Cocci, che si dichiara convinto 
della necessità di un sistema di prezzi estre
mamente elastico. 

TI senatore Pollidoro si dichiara contrario 
a chiudere in questa seduta l'indagine cono
scitiva, e ribadisce il suo giudizio negativo 
sull'ipotesi di passaggio del gasolio al regi
me dei prezzi sorvegliati; egli ricorda prece
denti esperienze negative, relative ad esem
pio al pane e alla pasta. Il senatore Urbani 
prende atto di un mutamento di opinioni, 
che si manifesta tra i senatori della maggio
ranza, rispetto al quale conferma il profon-
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do dissenso dei senatori comunisti. A suo 
giudizio, ciò di cui vi è bisogno è una ge
stione più elastica del meccanismo dei prez
zi amministrati; egli chiede peraltro che 
all'approfondimento di tali questioni sia de
dicata una ulteriore seduta. A tale richiesta 
si associa il senatore Pollidoro, il quale af
ferma che lo schema di documento che si 
vorrebbe sottoporre a votazione contiene 
inesattezze e contraddizioni. 

Il presidente Gualtieri propone che la 
Commissione approvi, per intanto, l'ultima 

parte dello schema di documento da lui pro
posto, mentre il testo integrale del documen
to stesso, opportunamente riveduto sotto il 
profilo tecnico, potrà essere approvato nella 
prossima seduta. 

Il senatore Urbani conferma il voto con
trario dei senatori comunisti; l'ultima parte 
del documento viene quindi messa in vota
zione ed approvata. 

Il seguito dell'esame del documento viene 
quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12. 
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COMMISSIONE SPECIALE 
per l'esame di provvedimenti recanti interventi 
per la ricostruzione e lo sviluppo delle zone del
l'Italia meridionale colpite dagli eventi sismici 

GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 1982 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

Intervengono i ministri per i beni cultu
rali e ambientali Scotti, per gli interventi 
straordinari per il Mezzogiorno Signorile e 
per la protezione civile Zamberletti. 

La seduta inizia alle ore 16,25. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Ferrari-Aggradi, dopo aver 
sottolineato l'utilità dell'indagine conosciti
va appena conclusa, informa la Commissio
ne che il Ministro del tesoro ha comunicato 
di non ritenere indispensabile, nella fase 
presente, la sua partecipazione ai lavori del
la Commissione. 

Propone poi che nella seduta odierna ven
gano enucleati i problemi emersi nel corso 
della citata indagine conoscitiva e che su 
questi vengano precisate le posizioni dei sin
goli Gruppi, per poi predisporre, preferibil
mente entro la giornata di martedì prossi
mo, gli emendamenti al testo del decreto-leg
ge n. 788. Il Presidente sottolinea che la 
presentazione di proposte modificative nel 
termine fissato non precluderà ovviamente 
la facoltà di presentare successivamente, 
emendamenti, rilevando comunque che un 
accordo preliminare fra i Gruppi, per quan
to attiene ai tempi di presentazione, favorirà 
un più ordinato e proficuo prosieguo dei la
vori. 

Hanno poi la parola il senatore Bacicchi 
(che reputa indispensabili adeguati chiari
menti, da parte del Ministro del tesoro, per 
quanto attiene alla copertura finanziaria, ri

tenendoli pregiudiziali rispetto all'esame del 
testo e degli eventuali emendamenti), il rela
tore De Vito (il quale, dichiaratosi disponibi
le a riassumere gli orientamenti emersi nel
l'indagine conoscitiva, rileva che la presenza 
del Ministro del tesoro si renderà necessaria 
prima che si inizi l'esame degli emen
damenti) e il senatore Manente Comunale, 
concorde con la proposta del Presidente, che 
viene infine accolta dalla Commissione. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge del decreto-legge 22 dicem
bre 1981, n. 788, concernente disciplina della ge
stione stralcio dell'attività del Commissario per 
le zone teremotate della Campania e della Basi
licata» (1686) 

« Modifiche ed integrazioni alle norme per la rico
struzione e lo sviluppo dei territori colpiti dagli 
eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 
1981» (1696) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende l'esame, sospeso il 28 gennaio. 
Riassume gli orientamenti emersi nell'in

dagine conoscitiva (svoltasi nelle sedute di 
ieri e ieri l'altro) il relatore De Vito, il qua
le si sofferma preliminarmente sull'esigenza, 
ivi affiorata, di inserire nel disegno di legge 
di conversione nel decreto-legge n. 788 alcune 
norme ritenute indispensabili per completare 
la ricostruzione delle zone terremotate, la
sciando aperto, comunque, il dibattito sul 
disegno di legge organico sulla ricostruzione 
(n. 1696): data la vastità dei problemi da af
frontare, questi — prosegue l'oratore — non 
potranno trovare tutti adeguata soluzione in 
sede di conversione del decreto-legge. 

Il relatore De Vito fa poi presente la di
somogeneità di situazioni emerse durante le 
audizioni, i problemi della zone del « cra
tere » (riguardo ai quali 1' « emergenza » può 
considerarsi pressoché superata) essendo ri
sultati differenti rispetto a quelli di Napoli, 
quali emersi, egli ricorda, dalla lucida espo
sizione del sindaco Valenzi. Ad avviso del-
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l'oratore, la drammatica situazione in cui 
versa quella città coinvolge profili che dif
ficilmente potranno essere affrontati dalla 
legge di conversione del decreto, mentre più 
adeguata riflessione deriverà da un esame 
approfondito del parallelo disegno di legge 
n. 1696. Soffermatosi quindi su alcuni rilie
vi mossi dal sindaco Valenzi in materia di 
collocamento, di strutture scolastiche e di 
oneri per la manutenzione dei manufatti uti
lizzati dai terremotati, il relatore auspica 
che dall'amministrazione comunale di Na
poli giungano al riguardo proposte concrete. 

Passa quindi ad analizzare alcune questio
ni sollevate, in particolare, dai rappresen
tanti dalla Regione Basilicata e, segnatamen
te, il nodo dei fondi occorrenti per finanzia
re le lievi riparazioni. Richiamate le consi
derazioni precedentemente svolte sull'argo
mento e rilevato che dell'ordinanza del Com
missario straordinario del Governo n. 80 del 
1981 si sono registrati diverse applicazioni 
(più rigorosa è stata infatti l'interpretazio
ne effettuata dalla Regione Basilicata ri
spetto ad altre aree), il relatore De Vito giu
dica opportuna una linea mediana fra vari 
orientamenti emersi, proponendo di lasciare, 
ai soggetti interessati, facoltà di scelta fra 
gli strumenti offerti dalla ordinanza sopra 
citata e quelli previsti dalla legge n. 219 
del 1981. Illustra quindi alcune proposte 
emendative presentate dai rappresentanti 
della regione Basilicata, attinenti agli arti
coli 21 e 32 della citata legge n. 219 e, con 
riferimento all'esigenza di favorire, oltre che 
la ricostruzione e la riparazione, anche 
l'espansione e l'ammodernamento dell'appa
rato industriale delle zone terremotate, pro
spetta la possibilità di ricorrere ai fondi 
della legge n. 183 del 1976 sull'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno, predisponen
do le procedure più idonee per la loro utiliz
zazione: a tal fine chiede che il Governo 
precisi quale siano i fondi di detta legge 
relativi alle regioni terremotate. 

Dopo avere riassunto il contenuto di al
cune proposte avanzate dall'assessore all'ur
banistica della Regione Campania, volte a 
riformulare gli articoli 28 e 55 della legge 
n. 219, e soffermandosi su alcune esigenze, 
unanimemente condivise (quali una migliore 

regolamentazione normativa in materia di 
artigianato e commercio; una riformulazio
ne più adeguata dell'articolo 4 del decreto-
legge; la facoltà di deroga, per i comuni ter
remotati, alle disposizioni contenute nel de
creto-legge per la finanza locale relativamen
te al personale), il relatore conclude illu
strando le riserve, manifestate dai rappresen
tanti delle Regioni, circa il disposto dell'arti
colo 8 del decreto-legge n. 788 che, a detta 
degli stessi, lederebbe competenze regionali. 

Il presidente Ferrari-Aggradi si sofferma 
quindi sulla necessità di concentrare gli 
sforzi per assicurare, parallelamente alla ri
costruzione, uno sviluppo economico adegua
to alle zone terremotate, lamentando, in 
proposito', che l'articolo 21 della legge n. 219 
sia rimasto pressoché inattuato. 

Segue il dibaltito. 
Ad avviso del senatore Tonutti, la Com

missione dovrebbe decidere già nella seduta 
odierna quali emendamenti apportare al de
creto, onde inserire in esso i problemi di 
maggiore urgenza. Auspica pertanto che ogni 
parte politica si faccia portatrice di concrete 
proposte. 

Il senatore Modica invita a considerare che 
la novella regolamentare recentemente intro
dotta alla Camera dei deputati relativamente 
alla preventiva valutazione dei presupposti di 
costituzionalità dei decreti-legge potrebbe 
causare alcuni problemi all'iter del disegno 
di legge n. 1686, tanto più ove esso venisse 
abbondantemente integrato. 

Il senatore Bacicchi ritiene che, nell'im
mediato, si debbano valutare gli emenda
menti da introdurre al testo del disegno di 
legge di conversione del decreto n. 788. 

Chiede quindi che venga fornito alla Com
missione da parte del Ministro per il Mez
zogiorno il qudro degli interventi straordina
ri ed ordinari, oltre a quelli relativi alla leg
ge n. 219, che verranno operati nelle regioni 
Campania e Basilicata nel corso del 1982. 

Sottolineati i problemi discendenti dall'ef
fettiva urgenza o meno del decreto-legge nu
mero' 788, egli si sofferma poi su quelli 
di Napoli, avvertendo che il Gruppo comu
nista ritiene essenziale un finanziamento per 
Napoli ed è d'avviso che alcuni suoi pro
blemi possano trovare soluzione nell'ambito 
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della legge n, 219, pur tenendo conto del fat
to che in tale città continuano a persistere 
gravi fenomeni che inducono a ritenere i 
problemi dell'emergenza non ancora cessati. 

Altri problemi dovrebbero essere oggetto 
di attenta valutazione nell'ambito del dise
gno di legge n. 1696, ed in particolare — egli 
dice — quello occupazionale, che va risol
to mediante l'istituzione di un nuovo e ade
guato servizio del lavoro, senza del quale 
si rischia di compromettere la conplessiva 
possibilità della ricostruzione, che dovreb
be invece offrire occasione di lavoro pro
lungato nel tempo e per un consistente nu
mero di persone. 

Il senatore Bacicchi conclude sottolinean
do la mancanza degli essenziali caratteri di 
urgenza dell'articolo 8 del decreto-legge, che 
sembra essere portatore della deteriore filo
sofia della spartizione degli incarichi tra le 
forze politiche che compongono la maggio
ranza di Governo. Preannuncia quindi emen
damenti anche relativamente al problema 
della consistenza degli stanziamenti. 

Dopo un breve intervento del presidente 
Ferrari-Aggradi, prende la parola il senatore 
Fermariello, che afferma la necessità di ap
provare sollecitamente il disegno di legge di 
conversione del decreto-legge esclusivamen
te per le parti di esso che rispondano a ef
fettivi requistiti di urgenza. 

Sottolineato come vi siano molti punti 
di convergenza rispetto all'esposizione svol
ta testé dal relatore De Vito, non può fare 
a meno di rilevare d'altra parte anche al
cuni punti di dissenso, come in merito al
l'articolo 8 ed alla ventilata proposta di una 
legge speciale per la città di Napoli. Se
guendo tale impostazione si rischierebbe di 
rendere Napoli ancora più isolata di quan
to non sia oggi nei confronti del resto del 
Mezzogiorno, mentre i suoi problemi do
vrebbero essere risolti in modo omogeneo, 
nell'ambito delle iniziative che verranno in
traprese per l'intera area. 

Sottolineati i problemi di carattere econo
mico, che richiedono il sostegno del Gover
no all'impegno della Commissione, auspica 
che la ricostruzione possa presto decollare 
e che si possano conoscere esattamente le 
disponibilità finanziarie a ciò destinate. 

Segue una precisazione del relatore De Vi
to. Per quanto attiene ai problemi della cit
tà di Napoli, nei confronti dei quali il Par
lamento e il Governo hanno dimostrato fat
tiva sensibilità, sottolinea che tale impegno 
non deve essere limitato al momento con
tingente e che le possibili iniziative vanno 
approfondite in prospettiva giovandosi delle 
opportunità che verranno offerte alla Com
missione da ulteriori approfondimenti del
la tematica oggetto del disegno di legge nu
mero 1696. 

Il senatore Fontanari propone che i Grup
pi presentino entro l'inizio della prossima 
settimana esclusivamente gli emendamenti 
al disegno di legge n. 1686, in modo da ren
dere più concreto il lavoro della Commis
sione. 

Prende quindi la parola il ministro Si
gnorile. 

Afferma prelimnarmente, rispondendo ai 
rilievi formulati, che l'articolo 8 del decre
to-legge n. 788 è il frutto della valutazione 
compiuta dal Governo, il quale, dopo in
contri con i sindacati e i rappresentanti de
gli enti locali e a seguito anche di una spe
cifica mozione parlamentare, ha ritenuto di 
dover contenere in un'unica unità di co
mando l'attività di coordinamento centrale 
degli interventi. Tale responsabilità è stata 
affidata principalmente al Ministro per l'in
tervento straordinario nel Mezzogiorno, in 
base alla semplice considerazione che gli in
terventi straordinari previsti per l'anno in 
corso a favore delle regioni Campania e Ba
silicata (di cui fornisce i dati) sono di per 
sé superiori agli interventi complessivi pre
visti ai sensi della legge n. 219 e che le 
strutture degli interventi straordinari sono 
già operanti e hanno dato buona prova du
rante la fase di emergenza. In ogni caso, in
vita a considerare che, a prescindere dalla 
filosofia che ognuno può avere in materia 
di competenze per gli interventi ricostruttivi, 
criteri di pragmatismo inducono a non mo
dificare le competenze per gli interventi già 
avviati. 

La responsabilità, addossata principalmen
te al Ministro per il Mezzogiorno, è stata 
ritenuta dovesse venir condivisa da una com
missione consiliare che, rappresentando 
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complessivamente il Gabinetto, fornisse una 
struttura agile e insieme rappresentativa 
della collegialità dello stesso. La scelta dei 
Ministri rappresentati in tale comitato è 
stata operata principalmente sulla base del
la personale disponibilità e competenza, più 
che dell'attinenza del loro dicastero con i 
problemi della ricostruzione. 

Afferma quindi che la citata iniziativa go
vernativa non intende assolutamente opera
re alcuna sottrazione di potere alle regioni, 
che non sia prima con esse concordata, co
me dimostra anche il fatto che al comitato 
sono stati associati in modo permanente an
che i presidenti delle Giunte regionali della 
Campania e della Basilicata. 

Rispondendo ad una domanda del senatore 
Calice, in merito agli uffici di cui è dotato 
tale organismo, il ministro Signorile af
ferma che, pur non essendo operante, l'uf
ficio è già istituito ed agirà prevalentemen
te con strutture decentrate. 

Il Ministro osserva poi che sarebbe oppor
tuno introdurre nel decreto, al fine di con
sentire maggiore sicurezza amministrativa, 
una norma che permetta l'utilizzazione di 
strutture e normative previste dalla citata 
legge n. 183, che è strumento operativo as
sai snello, per gli interventi ai sensi della 
legge n. 219. 

Rispondendo a domande dei senatori Fer-
mariello e B acicchi e ad una precisazione 
del presidente Ferrari-Aggradi in merito ai 
problemi finanziari, con particolare riferi

mento alle disponibilità di cassa, afferma 
che, a tal fine, si potrà usufruire del ricorso 
ai prestiti esteri che, per le esigenze del ter
remoto, possono essere attinti presso la BEI. 
Tali flussi finanziari, aggiuntivi rispetto agli 
interventi previsti nella legge n. 219, potran
no essere senza dubbio utili, nell'attuale pe
riodo di difficoltà di cassa. 

Il ministro Signorile conclude, ribadito il 
carattere di urgenza del decreto n. 788 e 
degli interventi in esso connessi, richiaman
do l'attenzione della Commissione sulla ne
cessità di attribuire al Governo i poteri, an
che sostitutivi, che sono necessari per far 
avviare la ricostruzione nel rispetto dei 
tempi prefissati, e assicurando che l'attività 
operativa dell'intervento straordinario è già 
in corso. 

Dopo altri interventi, del presidente Fer
rari-Aggradi, del relatore De Vito, del mini
stro Signorile e dei senatori Jannelli, Calice 
e Bacicchi, si stabilisce di rinviare il seguito 
del dibattito a martedì 9 febbraio, alle ore 17, 
con l'intesa di passare agli articoli del dise
gno di legge n. 1686, e con la riserva di 
completarne entro la settimana l'esame. 

SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che le sedute, già 
convocate per domani, venerdì 5 febbraio, 
alle ore 10 e alle ore 16, non avranno luogo. 

La seduta termina alle ore 19,20. 



Giunte e Commissioni - 370 — 22 — 4 Febbraio 1982 

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
sulla strage di via Fani, sul sequestro e l'assassinio 

di Aldo Moro e sul terrorismo in Italia 

GIOVEDÌ 4 FEBBRAIO 1982 

Presidenza del Presidente 
VALIANTE 

La seduta inizia alle ore 10. 

La Commissione ascolta il prefetto Orazio 
Sparano, direttore del CESIS, il dottor Ema
nuele De Francesco, direttore del SISDE e il 
generale Nino Lugaresi, direttore del SISMI, 
i quali rispondono a quesiti posti dal Presi
dente Valiante, dai deputati Milani, Bosco, 
Serri, Caruso, Rodotà e Macis e dai senatori 
La Valle, Flamigni e Corallo. 

La seduta termina alle ore 15,15. 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N E 

Commissione parlamentare d'inchiesta 
sulla Loggia massonica P2 

Venerdì 5 febbraio 1982, ore 9,30 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,15 


